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'nsaputa, senza che un briciolo di riflessione, a cui non so­
o stati educati, sia in grado di raffreddare l'emozione e~.non confondere il desiderio con la pratica anche violenta 

!per soddisfarlo. 
Leccesso emozionale e la mancanza del raffreddamento 
essivo portano sostanzialmente a quattro possibili esiti: 

. 1) lo stordimento dell'apparato emotivo attraverso quelle~ atiche rituali che sono le notti in discoteca o i percorsi 
della droga~disinteresse per tutto, messo in atto per as­
sopire le em~ni attraverso i percorsi dell'ignavia e della 
non partecipazione che portano all'atteggiamento opaco 
dell'indifferenza(-mil gesto violento, quando non omicida, 
per scaricare le~ozioni e per ottenere, un'over~ che 
superi il livello di assuefazione come nella droga'; ) a ge­
nialità creativa, se il carico emotivo è corredato da uone 
autodiscipline. 

Autodiscipline, non divieti immotivati e punizioni ca­
suàf["'Epetch"é ìeautodisdpliIresi fOi1n.ino occorre aver 
passàlo'tanto tempo con i figli, perché la teoria secondo la 
quale è decisiva la qualità del tempo che si passa con i figli 
e non la quantità è una patetica storia che genitori, in 
tutt'altro affaccendati, si sono raccontati a loro giustifica­
zione, lasciando ai figli una gran quantità di tempo da 
passare in solitudine, con un carico emozionale eccessivo 
e nessuno strumento di contenimento. 

Ma ormai questo mio parere, se ha una sua plausibi­
lità, può tornar utile a chi mette al mondo dei figli oggi. 
Per chi li ha già in quell'età che possiamo definire dell'a­
dolescenza infinita, resta solo da dire a genitori e professo­
ri: non interrompete mai la comunicazione, buona o catti ­
va che sia, qualunque cosa i vostri figli o i vostri studenti 
facciano. A interromperla ci pensano già loro e, come di 
frequente ci dicono le cronache quotidiane, anche in ma­
niera distruttiva. 
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L'analfabetismo emotivo, 
,. 

I 

-;	 I.:essenziale è invisibile agli occhi. Lo si vede be­
ne solo col cuore. 

l	 A. DE SAlNT-EXUPÉRY, Il piccolo principe (1941), p. 79. 
)... 

1. L'alfabeto emotivo 
.'.\ 

Conosciamo la collera quando il sangue affluisce alle 
mani rendendo più facile impugnare un'arma o sferrare un 
pugno, mentre la frequenza cardiaca aumenta e una scari­
ca di ormoni, tra i quali l'adrenalina, genera un'energia ab­
bastanza forte da permettere un'azione vigorosa. 

Conosciamo la paura quando il sangue fluisce verso i 
grandi muscoli scheletrici, come ad esempio quelli delle 
gambe, rendendo così più facile la fuga, mentre il volto, 
momentaneamente meno irrorato, impallidisce. 

Conosciamo l'amore che, con il risveglio del sistema 
.'~ . parasimpatico, produce una reazione opposta a quella che
,l 

abbiamo visto nella reazione di combattimento e fuga, ti­
pica della collera e della paura. 

Conosciamo la tristezza che, rallentando il metaboli ­
smo, consente di adeguarci a una perdita significativa, a 
una delusione d'amore, a un evento di morte. La chiusura 
in se stessi che si determina, la risposta ridotta agli stimo­
li esterni tengono animali e uomini vicini ai loro rifugi, 
quindi al sicuro quando sono tristi e perciò vulnerabili. 

Oggi lo sviluppo delle neuroscienze sa dirci quasi tutto 
SJJJfe-ilostre emOZiOni, lna ancora non ci dicequelène Ati~ 
sto't~le riferisce nelIa Retorica, là dove scrive: "Le em:òzio­
~i -hanno relazioni con l'apparato cognitivo perché si la­

~ 

I 

.~. 
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sciano modificare dalla persuasione".1 Ciò significa che la 
Ii'ostra efIDJtivititpuòes5ere-eduCa!lr~, sev9~liamot1rr~, sd­

2. La fiducia di base 

deta"iriigIiore,-aeve e~;sèreeaucata ...., -. Dispongono ancora i nostri giovani di una psiche ca­
---'rigrifgiomoTiiOtlZìarl'fannoIrerè"'nco degli attacchi fu­ pace di elaborare i conflitti e quindi, grazie a questa ela­
riosi sprigionati dagli impulsi sfuggiti al nostro controllo. borazione, di trattenersi dal gesto? Esiste nella loro cul­
Veniamo così a sapere di segretarie massacrate davanti al tura e nelle loro pratiche di vita un'educazione emotiva 
loro computer, di vicini di casa che tentano di stuprare la che consenta loro di mettere in contatto e quindi di co­
donna della porta accanto, di inviti a ragazze che, ignare, noscere i loro sentimenti, le loro pulsioni, la qualità del­
trascorrono con amici l'ultima sera della loro vita, di neo­ la loro sessualità e i moti della loro aggressività? Oppure 
nati abbandonati nei cassonetti, di figli che a martellate il mondo emotivo vive dentro di loro a loro insaputa, co­
uccidono i genitori, in un crescendo che, fra i paesi indu­ me un ospite sconosciuto a cui non sanno dare neppure 
strializzati, colloca l'Italia al secondo posto dopo gli Stati un nome? Se così fosse, di fatti simili a quelli sopra elen­
Uniti. cati aspettiamocene molti, perché è difficile pensare di 

A ciò si aggiunge un incremento esponenziale dei feno­ poter governare la propria vita senza un'adeguata cono­
I meni di depressione, con una percentuale tripla, per i nati scenza di sé. 

\\ l do?? i! 1945, rispetto a ~uella ,~ei loro nonni, e con tassi d~ E qui non alludo alla conoscenza postuma che in età 
~ SUICIdIO che hanno subIto un Impennata soprattutto fra I adolescenziale o in età adulta porta qualcuno dallo psico­

\:
i\ 

giovani, vittime di insuccessi scolastici, di delusioni d'a­
more e persino della congiuntura economica in un conte­

terapeuta a cercar l'anima o direttamente in farmacia nel 
tentativo di sedarla. Qui faccio riferimento a quella cura 

" sto, tipico delle società avanzate, dove il denaro è l'unico dell'emotività che prende avvio il giorno della nascita, 
. generatore simbolico di tutti i valori. quando il neonato si attacca al seno materno e, insieme al 

Che c'entra tutto ciò con l'educazione delle emozioni? latte, assapora l'accoglienza, l'indifferenza o il rifiuto. Mo­
C'ent~a--perché chi non sasìlIaharé'1~~rtfub'ewemotÌ\1O~""Chi I.i ti impercettibili che sfuggono all'osservazione esterna, ma 
ha lasciato disseccare le radici del cuore, si muove nel decisivi per la formazione nel neonato di quel nucleo caldo 
mondo pervaso da un timore inaffidabile, e quindi con o "fiducia di base", come la chiama Michael Balint,2 che è 
una' vigilanza aggressiva; spesso non disgiunta dà spunti la prima condizione per essere al mondo, senza essere so­
paranoIci che inducon6apercepiteit prossimo innanzi-' verchiati dall'angoscia. 
tutto come un potenziale nemico da temere o da'aggredì­ Poi si cresce, e nell'educazione della prima infanzia ve­
l'e, Tragediecome quelle sopra elencate non possono esse- do padri e madri che promuovono un'educazione fisica e 

"'re sbrigativamente liquidate come "casi psichiatrici" e qui un'educazione intellettuale, ma non un'educazione emoti­
relegate e rimosse. La frequenza con cui ricorrono obbliga va, che è poi l'educazione dei sentimenti, delle emozioni, 
tutti noi a una riflessione più seria. degli entusiasmi, delle paure. Tutte queste cose il bambino 

se le organizza da sé come può e soprattutto con gli stru­
menti che non ha. 

2 M. BALINT, Primary Lave and Psycho-analytic Technique (1952); tr, iL L'a­
more primario, Gli inesplorati confìni tra biologia e psicoanalisi, Raffaello Corti­

1 ARISTOTELE, Retorica, Libro II, 1378 a. na, Milano 1991. 
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Tra una palestra e un corso di nuoto perché bisogna 
crescere con un bel corpo, tra una spiegazione ora sbriga­
tiva, ora articolata, ora un po' imbrogliata perché bisogna 
diventare intelligenti, quanto passa tra genitori e figli di 
quella comunicazione indiretta per cui si sente nella pan­
cia, prima che nella testa, che del padre e della madre ci si 
può fidare, perché li si avverte al proprio fianco nei primi 
movimenti un po' impacciati della vita? Cura del corpo, 
cura dell'intelligenza, ma quanta cura dell'anima? 

Qui gli adulti annaspano un po'. E veicolano l'amore 
attraverso le cose che in abbondanza acquistano per sod­
disfare quei desideri infantili che vanno a occupare il vuo­
to di comunicazione, che già manifesta i suoi primi segni 
nella svogliatezza, nell'indolenza, nella pigrizia, nella ri­
bellione e, nei casi piu gravi anche se meno eclatanti, nel­
la rassegnazione depressiva. 

Quel che si può avvertire in questo periodo caratteriz­
zato da sovrabbondanza di stimoli esterni e carenza di co­
municazione sono i primi segnali di quell'indifferenza emo­
tiva, oggi sempre più diffusa, per effetto della quale non si 
ha risonanza emozionale di fronte ai fatti a cui si assiste o 
ai gesti che si compiono. 

E tutto ciò perché? Perché manca un'educazione emo­
tiva: dapprima in famiglia, dove i giovanissimi trascorro­
no il loro tempo in quella tranquilla solitudine con le chia­
vi di casa in tasca e la televisione come baby-sitter, e poi a 
scuola quando, sotto gli occhi molto spesso appannati dei 
loro professori, ascoltano parole inincidenti, che fanno ri­
ferimento a una cultura troppo lontana da ciò che la tele­
visione ha loro offerto come base di reazione emozionale. 

E così la loro sensibilità fragile, introversa e indolente, 
che la scuola si guarda bene di educare, tracolla in quell'i­
nerzia a cui li aveva allenati l'apprendimento passivo da­
vanti al video e oggi davanti a internet, con frequenti fu­
ghe nel sogno o nel mito, nella ricerca neppure troppo 
spasmodica di un'identità, di cui troppo presto si dubita di 
poter reperire la fisionomia, per incapacità di rintracciare 
radici emotive proprie. 
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Il tutto condito da un acritico consumismo, reso possi­
bile da una società opulenta, dove le cose sono a disposi­
zione prima ancora che sorga quell'emozione desiderante, 
che quindi non è sollecitata a conquistarle, e perciò le con­
suma con disinteresse e snobismo in modo individualisti­
co, dove il pieno delle cose sta al posto del vuoto delle re­
lazioni mancate. 

3. L'educazione emotiva 

Per avviarci lungo questo sentiero dobbiamo inpanzi: 
tutto-ièllaercÌconf6"èhè'remozione è essenzialmente rela­
'Zl?~~_:~~_<!aIliUJll~Iif_fçl~l~,~_~,~~!r~ reI.~;z:i.?I!i p()ssia~o leg~ ~ 
gere i1.E!"~d.o de.H<i, nostra mtelligenza emotiva a cui la 
scuola-potrebp~A'-;\r~'!!Q._pQ:~~tfY?:~~6iittibuto,irttt()dUceii~' 
dò queiprogrélITl,wj dia}fabetizzazione emotivlf;èome op-­
portunamente li chiama DanielGotemah,3 iilrnodo da in­
segnare ai bambini, oltre alla matematica e alla lingua, 
anche le capacità interpersonali essenziali, che hanno la 
loro matrice in quei centri emozionali del cervello che so­
no poi i più antichi, quelli che hanno consentito agli uo­
mini di dare avvio alla loro storia. 

Qui torna alla mente la tesi di Eugenio Scalfari secondo 

~ il q.~al.· eJ.a._'!':().r{}-.k:,~J:!1]; ...t.into. d.i.S()l}darie ' ..... .... :he.,.Ja;.. ...1.:.s.t..ìnJo.'l.4l'is .. tà. c .. 
- \)vonsce la conservazione della specie, spesso in lotta con l'i­

s-tinto di ~opravvivenzaindiVidùalè. No~furon()po~Ìù'q~~lÌi 
che, dQP() aver'ornato la moraìedel piùnobiIrpciJl{a_aiiìeiiti~' 
Storsero il naso'di frortte a questaridlizione 'della morale al 
regime pulsionale. Ma GoleIl1allce ne dàcònfèrriùl':---"--- ."". 

.... ,-, -'.\'o-,~,..~,-,_, •.•,.,~.~~• .,,,,,,,,,,,,,,-,,-,,~~.~,".,,--~., ...---.~ --. 

1~1 iccome l'educazione delle emozioni ci porta a quell'empatia che 
" la capacità di leggere le emozioni degli altri, e siccome senza , ercezione delle esigenze e della disperazione altrui non può es­

l, erci preoccupazione per gli' altri, la radice dell'altruismo sta nel-
I 

3 D. GOLEMAN, Emotional Intelligence (1995); tr. iL Intelligenza emotiva, Riz­
zoli, Milano 1996, Parte V: "Alfabetizzazione emozionale", pp. 269-330. 

4 E. SCALFARI, Alla ricerca della morale perduta, Rizzoli, Milano 1995. 
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I.~ l'empatia, che si raggiunge con quell'educazione emotiva che con­
!11 sente a ciascuno di conseguire quegli atteggiamenti morali dei 
,~ quali i n~stri tempi hanno grande bisogno: l'autocontrollo e la 

compassIOne.5 

Oggi l'educazione emotiva è lasciata al caso e tutti gli 
studi e le statistiche concordano nel segnalare la tenden­
za, nell'attuale generazione, ad avere un maggior nume­
ro di problemi emotivi rispetto a quelle precedenti. E 
questo perché oggi i giovanissimi sono più soli e più de­
pressi, più rabbiosi e ribelli, più nervosi e impulsivi, più 
aggressivi e quindi impreparati alla vita, perché privi di 
quegli strumenti emotivi indispensabili per dare avvio a 
quei comportamenti quali l'autoconsapevolezza, l'auto­
controllo, l'empatia, senza i quali saranno sì capaci di 
parlare, ma non di ascoltare, di risolvere i conflitti, di 
cooperare. 

Ai professori che ogni giorno si apprestano a dare giu­
dizi sulle capacità intellettuali dei loro allievi un invito a 
riflettere prima su quanta educazione emotiva hanno di­
stribuito, perché, a se stessi almeno, non possono nascon­
dere che l'intelligenza e l'apprendimento non funzionano 
se non li alimenta il cuore. 

Se la scuola non è sempre all'altezza dell'educazione 
psicologica, che prevede, oltre a una maturazione intellet­
tuale, anche una maturazione emotiva, l'ultima chance 
potrebbe offrirla la società se i suoi valori non fossero solo 
business, successo, denaro, immagine e tutela della pri­
vacy, ma anche qualche straccio di solidarietà, relazione, 
comunicazione, aiuto reciproco, che possano temperare il 
carattere asociale che, nella nostra cultura, caratterizza 
sempre di più il nucleo familiare. 

5 D. GOLEMAN, Intelligenza emotiva, cit., pp. 14-15. 
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4. L'inaridimento del cuore 

Oggi quel che succede in casa resta lì compresso e inco­

municato, e quel che succede fuori è trattato con quelle
 
maschere che ogni giorno indossiamo per non lasciar tra­

sparire proprio nulla dei drammi, delle gioie e dei dolori
 
che si vivono dentro le mura di casa ben protette.
 

Nel deserto dellacomunicazione emotiva che da picco­
li noncr"e··arrTvata, aa-aaoi~scenti non abbiamo inc:ontra- . 
to"{;·"èfà.-àèIllW'eihàhfiÒ insegnato a' co~t~~Ii~re, fa 1~'~~~~ 
c<?Djp~gr§oil)l gestò;sopra!t~toguelt()\rigl~gto!·.~1ì~'l?~erÌd~·· 
i!.E.~~!odi tutte le parole che non abbiamo scambiato né, 
çQ.[t.glLaltrCperistirttivadiffidenza, hé con noi stessi per 
afasia emotiva. .- o' 

---"'E 'allòra prima del lettino dello psicoterapeuta dove le 
parole si scambiano, come è noto, a pagamento, prima dei 
farmaci che soffocano tutte le parole con cui potremmo 
imparare a nominare e a conoscere i nostri moti d'anima, 
dobbiamo convincerci della necessità e dell'urgenza di 
un'educazione emotiva preventiva, di cui scarsissime sono 
le occasioni in famiglia, a scuola e nella società. 

E questo soprattutto nella nostra società, che ha svi­
luppato un individualismo esasperato e una possibilità di 
scelta e di libertà che le società che ci hanno preceduto 
non hanno mai conosciuto, arginate com'erano dalle ri­
strettezze della povertà e dall'inquadramento offerto dalla 
tradizione religiosa condivisa, che fungevano da strutture 
di contenimento. Oggi questi argini, grazie a Dio, sono 
crollati, ma la nuova individualità che si va affermando ha 
la forza per reggere lo spazio di libertà e di solitudine che 
le è stato concesso? lo credo di no. 

Per questo c'è un gran lavoro da fare nell'educazione 
preventiva dell'anima Ce non solo del corpo e dell'intelli­
genza) per essere all'altezza del nostro tempo, che ha bru­
ciato gli spazi della riflessione, ridotto all'insignificanza 
quelli della comunicazione, ma soprattutto ha inaridito il 
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cuore, che è poi l'organo attraverso il quale si sente, prima 
ancora di sapere, cos'è bene e cos'è male. 

'o Ma oggi chi si prende cura del cuore? Del cuore in senso 
l\forte, così come Pascallo descrive quando parla di esprit de 
\ (fìnesse da armonizzare con l'esprit de géometrie,6 quindi con 
\\la nostra intelligenza che, senza cuore, non diventa solo lu­
'!cida e fredda, ma origine prima del male, quel male assolu­
~lto che il Genesi descrive quando, nel tratteggiare la figura di 
\ILucifero, ne parla come del "più intelligente degli angeli".7 

5. Il deserto emotivo 

ConoscevamQ.]afullia-,comeeccesso.JkllaJ2assione. Ne 
vedevamo i -;i~t9m~,_Jl~,j:>r~YedeVaIllQj_.p~-ssibiii scenaif 

~1l:~~~1~~~~~i~~~~~ls~~
 
tabili che nUlla lasciano presagire eneppureToiìtamimèn~
iè-sostiettare:'> .,'. ,..-- , 
"'Còsìè 'slato per le tre ragazze per bene che in quel di 

Sondrio qualche anno fa hanno ammazzato una suora; 
così è stato a Sesto San Giovanni dove un ragazzo, anche 
lui per bene, è finito in carcere per una coltellata inferta 
alla sua amica nel cortile della scuola; e così è stato in quel 
di Padova, dove un figlio ha ammazzato suo padre, pro­
fessore d'università, e poi ne ha bruciato nel cortile il ca­
davere. 

Non sono passati molti anni da quando a Novi Ligure 
una ragazza, che le cronache hanno descritto bella e intel­
ligente, cresciuta in una famiglia serena, educata in un 
istituto privato retto da religiosi, ha inflitto, con il fidanza­
tino suo coetaneo, quaranta coltellate alla madre, cin­
quantasei al fratello e, senza troppo scomporsi, ha retto 

6 B. PASCAL, Pensées (1657-1662, prima edizione 1670); tr. it. Pensieri, Ru­
sconi, Milano 1993, § 21.
 

7 Genesi, 3,1.
 

per diversi giorni gli interrogatori a cui è stata sottoposta, 
senza cedimenti emotivi. 

Tutti questi casi hanno in comune quell'evento terribi­
le che è l'imprevedibilità. E di fronte all'imprevedibile, di 
fronte a ciò che non si lascia in alcun modo anticipare, si 
scatena in tutti noi l'angoscia primordiale, quella che pro­
vavano i primi uomini di fronte a un mondo che non riu­
scivano a decifrare. 

Quando la causa è irreperibile, quando il furore che di 
solito accompagna i gesti della follia è assente, allora biso­
gna scavare più a fondo e scoprire chi sono e come sono 
fatti coloro che compiono gesti così orrendi senza dare a 
vedere alcuna risonanza emotiva. 

La psichiatria conosce questa sindrome, e la rubrica 
sotto il nome di "psicopatia" o "sociopatia". Lo psicopati ­
co è colui che è capace di compiere gesti anche terribili 
senza che il suo sentimento registri il minimo sussulto 
emotivo. Il cuore non è in sintonia con il pensiero e il pen­
siero con il gesto. Ma non si accorge nessuno di questa 
condizione giovanile peraltro molto diffusa? 

Tendenzialmente no. Una buona educazione - soprat­
tutto quella borghese che insegna a tenere a bada gli ecces­
si emotivi - confeziona per ciascuno di questi ragazzi un 
abito di buone maniere, di stereotipi linguistici, di control­
lo dei sentimenti che, come una corazza, rende questi gio­
vani impenetrabili e scarsamente leggibili a chi sta loro in­
torno. Alla base c'è una mancata crescita emotiva, che ha 
reso il sentimento atrofico, inespressivo, non reattivo, per 
cui gli eventi della vita passano loro accanto senza una ve­
ra partecipazione, senza un'adeguata risposta di sentimen­
to a quanto intorno accade. 

Buon terreno di cultura sono di solito le famiglie per 
bene, dove i problemi, quando si affrontano, si affrontano 
sempre in modo razionale, dove non si alza mai la voce, 
dove non si piange e non si ride, e dove soprattutto non si 
comunica, perché quando i figli hanno dato le loro infor­
mazioni sull'andamento scolastico e sull'ora del rientro 
quando si fa notte il sabato sera, sono lasciati nel rispetto 

..., ..• 
~<'~ 

~'1',j,:

j''I, 
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della loro autonomia, dietro cui si nasconde il terrore dei 
genitori (anche questo mascherato) ad aprire quell'enig­
ma che i figli sono diventati per loro. 

E i figli, come gli animali, sentono quando c'è la paura 
dei genitori, e, quando non c'è, sentono il loro sostanziale 
disinteresse emotivo. Soli da piccoli, affidati alla televisione 
o alle prestazioni mercenarie dell'esercito delle baby-sitter, 
questi figli, figli del benessere e della razionalità, crescono 
con un cuore dapprima tumultuoso che invoca attenzione 
emotiva, poi, quando questa attenzione non arriva, giocano 
d'anticipo la delusione e il cinismo per difendersi da una ri­
sposta d'amore che sospettano non arriverà mai. 

A questo punto il cuore, un tempo tumultuoso e invocan­
te, si fa piatto, non reattivo, pronto a declinare ora nella de­
pressione ora nella noia. E quando la tempesta emotiva si 
abbatte sul cuore, ormai arido perché mai irrigato, si com­
prime tutto con le difese impenetrabili approntate dalla buo­
na educazione, dalle buone maniere, dal buon allenamento 
nella palestra gelida della razionalità. 

Tutto bene dunque? All'apparenza sì, tutto bene. A 
scuola non vanno male, col prossimo si sanno comporta­
re, vestono anche bene, e con le maschere, che con estre­
ma facilità indossano e sostituiscono, l'allenamento è col­
laudato. 

La sessualità, quando c'è, è tecnica corporea, perché 
questi ragazzi sono "emancipati", in discoteca ballano in 
modo parossistico, insieme a tutti gli altri, la propria soli­
tudine. Un po' di ecstasy dà quella leggera scossa emotiva 
di cui si è assetati, ma non lo si dice, lo si fa per moda, per 
essere come gli altri, con cui si fa "gruppo", anche gruppo 
ben educato, nel tentativo di ottenere dagli amici quel resi­
duo di conforto affettivo di cui il loro cuore, come un orga­
no autonomo, saltuariamente ha sete. 

Finché alla fine tutto esplode. La compressione della 
razionalità mai diluita nell'emozione, la difesa delle buone 
maniere che ormai, persino a propria insaputa, fanno 
tutt'uno con l'insincerità, la noia, che come un macigno 
comprime la vita emotiva, impedendole di entrare in sin­
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tonia con il mondo, formano quella miscela che sotterra 
l'io di questi adolescenti infelici, facendoli agire in terza 
persona con gesti che la storia dell'uomo fa fatica a reperi ­
re come suoi. 

Sono gesti che mettono in crisi la giustizia e, con la giu­
stizia, la società che, per tranquillizzarsi, è sempre alla ri­
cerca di un movente. E il movente in effetti non c'è, o se c'è 
è insufficiente, comunque sproporzionato alla tragedia, 
perché ignoto agli stessi autori. Cercarlo ci porta lontano, 
tanto lontano quanto può esserlo l'avvio della loro vita, 
lungo la quale è stato loro insegnato tutto, ma non come 
mettere in contatto il cuore con la mente, e la mente con il 
comportamento, e il comportamento con il riverbero emo­
tivo che gli eventi del mondo incidono nel loro cuore. 

Queste connessioni che fanno di un uomo un uomo 
non si sono costituite, e perciò nascono biografie capaci di 
gesti tra loro a tal punto slegati da non essere percepiti 
neppure come propri. E questo perché il cuore non è in 
sintonia con il pensiero e il pensiero con il comportamen­
to, perché è fallita la comunicazione emotiva, e quindi la 
formqzione del cuore come organo che, prima di ragiona­
re, ci fa sentire che cosa è giusto e che cosa non è giusto, 
chi sono io e che ci faccio al mondo. 

6. La forza d'animo 

Oggi la si chiama "resilienza",8 una volta la si chiama­
vatrròrza cl'anÌnlO", Platone la nominava thymoeìd{sfr~)f!_·.~ 
ètié:~y:a Iasl1a sede n~r cuore. Il cuore è l'espressione IJle­
taJ9rica del "sen-timento", una parola dove ancora rlsuo­
~U~}'-:l: platonica thymoeidé$ .. 

Il sentimento non è languore, non è malcelata malinco­
nji~':riQnèstlllggimento'delt'aIlima,honè scohsolato'ab­
bandono. Il sentimento' è forza.-Quella' fotià'chè- rtconò­

8 A. OUVERIO FERRARIS, La forza d'animo, Rizzoli, Milano 2003.
 
9 PLATONE, Repubblica, Libro IV, 440 b-440 e.
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sciamo al fondo di ogni decisione quando, dopo aver ana­
}gzaiojuftU.pfQ~~Tc2ri.t!2"_~b:.~)~~~~rp~ntazionl àiii6ria­
li. di..s~z~n9J.§L4e.~!4~L.m~rfh~jrr.~n~~~~I!~1~ffò~!~.~~ 
in un'altra ci si sente a casa. E guai a imboccare, per con­
~rÌ1e~a-~~r-èfebOIez"za;~ùmscelta che non è la nostra, 
guai a essere stranieri nella propria vita. 

La forza d'animo, che è poi la forza del sentimento, ci 
difende da questa estraneità, ci fa sentire a casa, presso di 
noi. Qui è la salute. Una sorta di coincidenza di noi con noi 
stessi, .che ci evita tutti quegli "altrove" della vita che non ci 
appartengono e che spesso imbocchiamo perché altri, da 
cui pensiamo dipenda la nostra vita, semplicemente ce lo 
chiedono, e noi non sappiamo dire di no. 

n bisogno di essere accettati e il desiderio di essere 
amati ci fanno percorrere strade che il nostro sentimento 
ci fa avvertire come non nostre, e così l'animo si indeboli­
sce e si ripiega su se stesso nell'inutile fatica di compiace­
re agli altri. Alla fine l'anima si ammala, perché la malat­
tia, lo sappiamo tutti, è una metafora, la metafora della 
devianza dal sentiero della nostra vita. 

(I Bisogna educare i giovani a essere se stessi, assoluta­
Hmente se stessi. Questa è la forza d'animo. Ma per essere 
li se stessi occorre accogliere a braccia aperte la propria om­
!1 bra. Che è ciò che rifiutiamo di noi. Quella parte oscura 
i che, quando qualcuno la sfiora, ci fa sentire "punti nel vi­

vo". Perché l'ombra è viva e Vuole essere accolta. Anche un 
quadro senza ombre non ci concede le sue figure. Accolta, 
l'ombra cede la sua forza. Cessa la guerra tra noi e noi 
stessi e perciò siamo in grado di dire: "Ebbene sì, sono an­
che questo". Ed è la pace così raggiunta a darci la forza 
d'animo e la capacità di guardare in faccia il dolore senza 
illusorie vie di fuga. IO 

lO Per un approfondimento di questa tematica si veda c.G. lUNG, Aion. Bei­
triige zur Symbolik des Selbst (1951); tr. it. Aion. Ricerche sul simbolismo del Sé, 
in Opere, Boringhieri, Torino 1969-1993, val. IX, 2, capitolo 2: "I.:ombra". Sem­
pre su questo tema si veda anche il bellissimo saggio di M. TREVI, Ombra: me­
tafora e simbolo (1982), in Metafore del simbolo, Raffaello Cortina, Milano 1986. 
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"Tutto quell() çlle non mi fa morire, Illi rende più for­
te," scrIve' Nietzsche. 1f Ma allora bisognà~attraversare"é' 
ÌìOiieVÌtaré'Te'terresemlnate di dolore. Quello proprio, 
quello altrui. Perché il dolore appartiene alla vita allo stes­
so titolo della felicità. Non il dolore come caparra della vi­
ta eterna, ma il dolore come inevitabile contrappunto del­
la vita, come fatica del quotidiano, come oscurità dello 
sguardo che non vede via d'uscita. Eppure la cerca, perché 
sa che il buio della notte non è l'unico colore del cielo. 

Di forza d'animo hanno bisogno i giovani soprattutto 
oggi perché non sono più sostenuti da una tradizione, per­
ché si sono rotte le tavole dove erano incise le leggi della 
morale, perché si è smarrito il senso dell'esistenza e incer­
ta s'è fatta la sua direzione. La storia non racconta più la 
vita dei loro padri, e la parola che i padri rivolgono ai figli 
è insicura e incerta. I loro sguardi si incontrano, ma spes­
so solo per evitarsi. 

Eppure i giovani, anche semailoconfesseranno.at­
tendono qualcosa o qualcuno che li traghetti, perché il 
mare che attraversano è minaccioso, anche quando il suo 
aspetto è trasognato. n rischio che corrono, quando evita­
no le soluzioni estreme, è quello di passare il tempo della 
loro vita, senza sentimento, senza nobiltà, confusi tra i 
piccoli uomini a cui basta, secondo Nietzsche, "una vo­
gliuzza per il giorno, una vogliuzza per la notte, fermo re­
stando la salute" .12 E così perdono il contatto con se stessi 
nel rumore del mondo. 

Passioncelle generiche sfiorano le loro anime assopite, 
ma non le risvegliano. Non hanno forza. Sono state ac­
quietate da quell'ideale di vita che viene spacciato per 
equilibrio, buona educazione. E invece è sonno, conformi­
smo, dimenticanza di sé. Nulla del ~ra~]io del navigante 

Il F. NIETZSCHE, Nachgelassene Fragmente 1888-1889; tr. it. Frammenti po­
stumi 1888-1889, in Opere, Adelphi, Milano 1974, val. VIII, 3, fr. 14 (89). 

12 F. NIETZSCHE, Also sprach Zarathustra. Ein Buch far Alle und Keinen 
(1883-1884); tr. it. Così parlò Zarathustra. Un libro per tutti e per nessuno, in Ope­
re, cit., val. VI, l, Prefazione, § S, p. 12. 
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che, come vuole la metafora di Nietzsche, "lasciata la ter­
ra 'clle 'era solo-ferra"Ctr'-fofeiioÌ1è:-noiisiTàscTItpréllCfé'Fe 
'dalTinostaIgÌa7ina lncofaggìa'rrsuo'~ciiòre:n-rrcùoré'non 
come langUIdo contraTtare della ragi~ma come sua 
forza, sua animazione, affinché le idee, ben animate dalle 
passioni, divengano attive e facciano storia. Una storia più 
soddisfacente. 

13 F. NIETZSCHE, Così parlò Zarathustra, cit., Libro III: "I sette sigilli", p. 281: 
"Se in me è quella voglia di cercare che spinge le vele verso terre non ancora sco­
perte, se nel mio piacere è un piacere di navigante: se mai gridai giubilante: 'la 
costa scomparve' - ecco anche la mia ultima catena è caduta - il senza-fine mug­
ghia intorno a me, laggiù lontano splende per me lo spazio e il tempo, orsù! co­
raggio! vecchio cuore!". 

• Jo"'~1 

~ 

5. 

La pubblicizzazione dell'intimità 

Il sentimento del pudore consiste in un ritorno 
dell'individuo su se stesso, volto a proteggere il 
proprio sé profondo dalla sfera pubblica. 

M. SCHELER, Pudore e sentimento del pudore 
(1957), p. 49. 

1. La neutralizzazione della differenza tra interiorità ed 
esteriorità 

Perché tanta partecipazione di giovani a reality show 
come Il Grande Fratello, L'lSoTitJeì7am"osle"àHre-frasrrn'S­
slOnTconsimili, aove sreSi5isconò-sènza-pudore i senti­
menti più profondi e i segreti più nascosti della propria in­
timità? ~.9Ees!~r,~l)~t.!~~~!~_~rro.??p~E!ic?l~E~~~t~,.~~g~i!i 
nelle ore pomeriuiane e sera i da un vasto pubblico vuoI 
diré èhè'"o&~rlacosaplÙjçQn2sciutaedi"cuI si'na'làmas-= 
simacur{osHà"nori è" pHi, come un tempo, la" vità~aegrrèièi 
odeisòVràhl,màlà vita comune interpretata '. da'person'é· 
comunI, la vita quotidiana di tuttinof. ""-

Bruttg segp..Q:"ferché quesìosrgnHica che sono crollate 

~~é~6dVà:~i··~~~:e~~~c~e~~,~i~l~~1~ie!:~~~~~~l~;~q~a~
 
ma" di ciascunòCIinoidalIa"sua-espò·siZione e pUDòTfdzza­
zione. Se infatti chiamIamo "ìritiriiO"··ClO 'clie-sr-negeratre­
straneo per concederlo a chi si vuoI fare entrare nel proprio 
segreto profondo e spesso ignoto a noi stessi, allora il pudo­
re, che difende la nostra intimità, difende anche la nostra li­
bertà. E la difende in quel nucleo dove la nostra identità per­
sonale decide che tipo di relazione instaurare con l'altro. 

Il pudore, infatti, non è una faccenda di vesti, sottove­
sti oa'Ebi'gliamento-ìntimo, ma una sorta di vigilanza, do­

. " .._ ..._._._..•. " ....~ .....__.>"'_.,..•• '.'""'_..._""''''_ 'Ji .....~ • 
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ve si decide il grado di ap~!!-y.ra_~p.is1J..iysura ver~o~ 
Si può infatti essere nudi senza nulla concedere, senza 
aprire all'altro neppure una fessura della propria anima. 
La nudità del nostro corpo non dice ancora nulla della no­
stra disponibilità all'altro. 

Siccome agli altri siamo irrimediabilmente esposti e, 
come ci ricorda Sartre, "dallo sguardo degli altri siamo ir­
rimediabilmente oggettivati", l il pudore è un tentativo di 
mantenere la propria soggettività in modo da essere segre­
tamente se stessi in presenza degli altri. E qui l'intimità si 
coniuga con la discrezione, nel senso che, se "essere in in­
timità con un altro" significa "essere irrimediabilmente 
nelle mani dell'altro", nell'intimità occorre essere discreti 
e non svelare per intero il proprio intimo, affinché non si 
dissolva quel mistero che, se interamente svelato, estingue 
non solo la fonte della fascinazione, ma anche il recinto 
della nostra identità, che a questo punto non è più dispo­
nibile neppure per noi. 

Ma contro tutto ciò soffia il vento del nostro tempo che 
vuole~?Bzio!!:edell'intiJ:!:z~erchéin una società 
consumistica, dovelemerci per essere prese in considera­
zione devono essere pubblicizzate, si propaga un costume 
che contagia anche il comportamento dei giovani, i quali 
hanno la sensazione di esistere solo se si mettono in mo­
stra, per cui, come le merci, il mondo è diventato una mo­
stra, un'esposizione pubblica che è impossibile non visita­
re perché comunque ci siamo dentro. 

.!~_ gue~!çU!l9.QQ...~01!L~0~.nL~s..eml).!!!nQJ~JO(Q...Ì1J.eJ:J.­
tità-S0n l~!z!z~!Ei~q..tl~ll.:i.rnrn(l!;!ne e!.<:<!~~.f~~.eJ:.l.q9.L-~Lm:Q­
9.:!1,~2J:!(! .. i!l:_q:tt.~!!~.m~!~r.ggd(!.~LclelnIlcl~.Y.~cl:tt9 .. ~h~ .... !!(!.J:!..E~r­
ca più se stesso, ma la pubblicità che lo costruisce. Per ef­
'fétto'(:frq~~sta-esposì:iIonè;~aìé~aEonsceTà'pàròra'segreta, 
quella intima, quella nascosta, il pudore, per loro, non è 
più un sentimento umano, il tracciato di un limite. La pa­
rola che li espone pubblicamente ha rotto i confini, e l'ani­

1 I.-P. SARTRE, L'erre et le néant (1943); tr. il. L'essere e il nulla, il Saggiatore, 
Milano 1966, p. 321. 
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ma, che un giorno abitava il segreto della loro interiorità, 
si è esteriorizzata come la pelle rovesciata di un serpente. 

Chi infatti non irradia una forza di esibizione e di at­
trazione più intensa degli altri, chi non si mette in mostra 
e non è irraggiato dalla luce della pubblicità non ha la for­
za di sollecitarci, di lui neppure ci accorgiamo, il suo ri­
chiamo non lo avvertiamo, non ci lasciamo coinvolgere, 
non lo riconosciamo, non lo usiamo, non lo consumiamo, 
al limite "non c'è". 

Per esserci bisogna dunqu~ ap'pari':f!:.:É._chi nQp. h~­
la da mettere In l12~~!.~~~_~~~_,1!!!i2l...~~r~~~.I1~~}-!.I?:~.E~!J?QJ 
I!2n ,@}iliiIita;non un rrìessaggio'.Pl1~cli,~pp~.r:.iEt:e.~s,<::i~E. 
dall'anoiiìmarenneUelif"fi}osfràTa propria interiorità, do­
v~:~féusfo<lita que1fà rÌs'érvaar sensazioni, sentiméi1tiL sT:: 
gnificéùTìiproprp'·ch'è-'reslstono"a:lfo"mologaiionè;'che~" nel­
la"nostra sOCfét~'aliTIass'a,-ecioacuTU"pòtere'fei1'aeii~
Una piÙ comoda'gestione degliiiìdividui. ..'._.-­
o'n Grande Frate'llo(J''t,'isOfa"l1ei{amosì sono stati ideati 

fondamentalmente per questo, ma falliscono lo scopo, per­
ché quando una dozzina di persone sono chiuse in uno 
spazio ristretto o relegate su un'isola remota, senza libri né 
giornali, con nulla da fare per tutto il giorno, quello che 
mostreranno non sarà assolutamente la loro normalità, ma 
la loro patologia. Sviscereranno quanto di più contorto c'è 
nella loro anima, senza la possibilità di contenerla, come 
facciamo noi nella vita reale con le occupazioni e il lavoro. 
Spettacolo della pazzia quindi, e non della normalità. 

2. La matrice religiosa della spudoratezza 

É.!Pure quest~ t~~smis~!.~~~=,~hegQl>1>i~~~.~~~~.i.~~~~­
re"più pornograficlie aeITa pornografia propriamente aet­
~LP~~ché~aenucrarellpropaa-anim.a.è"peggio·cneOenu­
AaLe.JLi>fopno·· corpo - si aliineriiàrio'"detcàscarnrcren"a 
culturareligiosa che, per qucùùò IaiCi.zùlta,ancora srnu~ 
:g:~~~1Ìa sua simbolica.1é!mQn~_çlLDi~inf.atli,non liala~ 
sdaio solo orfani, ma anche eredi. E non si fatica a coglie­
"""".,~...,.",... ,<." •• '.-. ~._,,-~-~-,~ ~,- ,---.•.•---"".'~-_. ~'.,-". -~~~ .•-_.-.• ~-.-.....-._.--,._~_.­
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re nell'oc~h~Qo_~~~~QEél:J.:l~~!:~él:t~g?Ja_,!r~osizione dell'o~~
 
chio di Dio.
 

. Più che~l voyeqrislJl.9Ai~hL..è_i!t~n~.§jLç!!_l!!!,9scorcio
 
~~su~l~~sht:.J~,".~~~o.~~~~.~~~~i,~p'et"!élto,I2
..~~}:o­
~no m questa trasposIzlOne mconSCIa, che consIste n'"'él. 
m~itersTarpost(3"df'Uro egùàtd~ù'e'"]a vÌtaoeglCuomÌl.000 o 

Non-com"e'tin padre gUaroalà vitàdei fi&lì (''Dioè'nioffò~'' 
ç!.[!çQ.:r:c;l~~ietzsèhe),2 ma come un'rratéllo guardà'Tao~it; 
dei suoi simili. o " .,"",, ­

·""··"D~r;~si~·Iì cristianesimo, da tutti noi inconsciamente 
Qss;;;'bito, ci ha insegnato anChe'ClienelTIntirlonta'oelruo­
mo abit'aIàverltà. A-cHrTo(i'cliiareTehùe"èAgostiilo dI T~­h_.__'ir';"'~~''''''''''''----''''''''''"
gaste: In interiontate animce habitat veritas",3 e su questo 
principio sono cresciute le fortune degli scrutatori dell'ani­
ma: dai preti nei confessionali agli psicoanalisti, che sono la 
versione laica dell'indagine interiore. 

Il Grande Fratello e trasmissioni simili offrono a tutti i 
frùitoliaeTIà teteVisiò"ne'eodrinfèrnenapòss{bifhàdrs~~­
tare~lìanrma~ìtrui,perché è quella cliè"oopoàICunl gwmi 
vTene"'fUorC pu1:>bHcaùl daf·roiocaIchl:quancl0·,···arsTmpe.. 
&nati da qualsiasi attività, i protagoni~ti non avranno aHrò 
da Iare,o pé"r passare il'tempo senza iìripaiiiftçcl're sroùera­
,redavanti a milioni,çli spettatori e df'leltort'hrhm:nmiIIni 
nei suoi aspetti resi patologici dall'inattività. o. '0' •••••_­

Capiamo allora perché trasmissionI in 'cui i giovani fan­
no à gara a sfodera:re"laloro'mfiiTI'ità""nscuotono@oosì 
graridesuccess6: attIvano mehifore. teolo~iche appenà'Se:::' 
,p(;lte nel nostro inconscio collettlvo:bà spettatori ci èonse­
gnano là prerogativa che era propria dell'occhio di Dio, elle 
serutaTintenontà di ciascuno di riòi. 

2 E NIETZSCHE, Die frohliche Wissenschaft (1882); tr. it. La gaia scienza, in
 
Opere, Adelphi, Milano 1965, voI. V, 2, § 125, pp. 129·130.
 

3 AGOSTINO DI TAGASTE, De vera religione (389·391), XXXIX, 72; tr. it. La vera
 
religione, in Il filosofo e la fede, Rusconi, Milano 1989, pp. 204-205. Il testo com­

pleto recita: "Non andare fuori di te, ritorna in te stesso. La verità dimora nel­

l'uomo interiore. E se scoprirai che la tua natura è mutevole, trascendi anche te
 
stesso (Noli foras ire, in te ipsum redi, in interiore homine habitat veritas. Et si
 
tuam naturam mutabilem inveneris, trascende et te ipsum)".
 

Non è un caso che le autorità ecclesiastiche, per bocca 
del cardinale Ersilio Tonini, non cessino di invitare "le au­
torità a interessarsi di simili trasmissioni, perché rappre­
sentano un'aperta violazione della privacy".4 In un certo 
senso le capisco. Prima della morte di Dio la privacy, nel 
suo spaccato più intimo che è l'interiorità dell'anima, era 
gestita solo dai preti. Oggi questo genere di trasmissioni 
televisive la mettono a disposizione di tutti. In una parola 
la aboliscono. 

3. L'omologazione dell'interiorità 

Se la religione è il terreno di cultura in gu:LQossonQ..lli\­
sceretrasmIsslOlll del genere, il risultato è tutto politico, 
~rché la pubblicizzazione del ~rivatoèl'aDnapmeffica­
ce impiegata-nerresocietàCOnfo~sté~per-ioglfeiè'agÌi iil­
dì\7[àùf"ìI1oroTrattoaIScreto:-sin--orare·:·iiìfimo:·"'''-''-·~-_·­
-....-Alrctscopo-V'engOnosomamèn~{hmEIegat1T mezzi di co­
l)JllDjcazi~~-J._çt~1!a t:lliYisì2-iit;_~Cgi.qEP.~!çèonsemìire 
p'iù insistenza irrompono con indiscrezione nellapanem=­
~~'g~!nii~ç!iY.l4ijQ:J2er-oftenereiioii'''sOIo·aHraveisotest, 
questionari, campionature, statistiche, sondaggi d'opinio­
ne, indagini di mercato, ma anche e soprattutto con intime 
confessioni, emozioni in diretta, storie d'amore, trivellazio­
ni di vite private, che sia lo stesso individuo a consegnare 
la sua interiorità, la sua parte intima, rendendo pubblici i 
suoi sentimenti, le sue emozioni, le sue sensazioni, secon­
do quei tracciati di spudoratezza che vengono acclamati co­
me espressioni di sincerità, perché in fondo: "Non si ha 
nulla da nascondere, nulla di cui vergognarsi". 

A parte che "vergognarsi" è un verbo riflessivo che 
dunque rinvia a una riflessione, a una relazione con se 
stessi di cui non è proprio il caso di vergognarsi, c'è da no­
tare anche che è un verbo che dice la nostra "esposizione 
agli altri". "Vergogna" viene infatti da vereor gognam che 

_~,_._,_, , '''.. _ ~_ ,~ __ ~ ,._."••.• _.... _"_ ••~ _ .••._~~••w ...... 'n•..·.-k~·-_·_'_·"_~..,,.... ..~·"'_.~~o ,_.-.--,...... 

4 E. TONINI, Dichiarazione rilasciata a "la Repubblica" il 14 luglio 2000. 

60 61 



significa "temo la gogI!~~ja~sJ2osizjQ.ne..Jlli.~.E 

ques!~ è la rag~Qne..Rq.fll.L~.Qlitamente.ll.Q.ILci..s.L.Y~r.&Qg!la 
clelIa colpa, ma della sua pubblicizzazione, ossia dellaE2:" 

~,~~~ :~_~~~~~~~e.PJ)Tì~~~~·~~~~~p.I~~.~J.~~ 
_.~~"'~ ..,_._..._-~.~_!p_~ 

Quando dico: "Non ho nulla di cui vergognarmi" nOll 
sto è1rcendo solO:-""Non~ ..y~!-g<?[:g~! ..guiI!gi nqn ~col­
~?Je", .E!a .~~~~~:8'~m._f.Il:LY~rRggpQ!<"q~!~~! _~~m.!.~mo 
l'~~~~~~l.9n~_'~fi ..~!!r.:!:,J:I?.<?!.tE~ì.~.~~~to quello élie~ 
çhl~Eg~~...:'.~E~.~_.~ i1..l?~<!QIt;!-~_ h9,....~!!().Cf~Illi·s.p:t!:c!§~a.-!ezza 
non solo la mia virtù, ma la prova della mia sincerità e del-
i;"~;Tnnocem-a:-·---··~---·-··~··'··-·-·"···'''·--".'-'''''--'--..,....-...__...... 
- i giovani che si~com ortano in questo modo danno un 
ttimo esempio di quell'omologazione e m Imo a CUI en­
ono tutte le società"conFormIste cne-;atta-nnrsstItIa .,u.~ 

ogmmoì1SuO':-sostituTséono~que1FaTIr~C"àognunò 'irniIò", 
-'_..,_.... ,-~'i"..,. .. ·--'V"~""->-··~-~··"'"""'···-""-'...,B1"'"'~f"""'"-·"-"''''' ...,~-~-'~"'·~:'·~tt' ..~-s",...,.-,.'; ...._·"'\...~·,· _..--...~n~Jo-·~·~-;·""~'--~· " 

Q.er CUI c2.~Isce ~~~ntIr?L.J?E9p.l}_~!(;l. ~.<?Il!,~~= 

\si ~~.m~.~~...~2!B~~_.~l?jJ~*Il:~~~~: ..~,!~!!L E poiché sa 
c e se non SI comportasse COSI, se nnutasse espressamen­
te questo comportamento, verrebbe considerato "sconve­
niente" e diventerebbe "sospetto", lo fa anche con un certo 
ardore, con somma gioia di chi deve governare la società, 
perché, una volta pubblicizzata, l'intimità viene dissolta 
come intimità, e gli altri, che dovrebbero stare al confine 
esterno dell'intimo, diventano letteralmente "inevitabili", 
ogni volta che ciascuno di noi prova una sensazione, un'e­
mozione, un sentimento. 

Questi tracciati segreti dell'anima, in cui ciascuno do­
vrebbe riconoscere le radici profonde di se stesso, una vol­
ta immessi senza pudore nel circuito della pubblicizzazio­
ne, quando non addirittura in quello della pubblicità, non 
sono più propriamente miei, ma proprietà comune. E que­
sto sia in ordine alla qualità del vissuto, sia in ordine al 
modo di viverlo, perché il pudore, prima di una faccenda 
di mutande che uno può cavarsi o infilarsi quando vuole, è 
una faccenda d'anima che, una volta de-psicologizzata, 
perché si sono fatte cadere le pareti che difendono il den­
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tro dal fuori, l'interiorità dall'esteriorità, non esiste sem­
plicemente più. 

A..-questo punto si potrebbe obiettare che, siccome il 
male avviene af':SoTIfO-sègrè'Uimerite; 'ftsegreie:iià're7tnse~ 
§f~1.~~,,~QilQ~epUt5D1icàprove-dermarè:-'E àl­
lora, per smentire 1'0pinione'pub1JHca-omologafasiTque­
sto'pregIudiiio', rion'restacIitnà-spu'doratezzaOìCfifSTne­
ne'se'in:pre'p'roiito', "'manTàlIà-chlusuiàlàmpo"';-per Iiiter­
vIslè;'puboliche confessiOrir;"nvèIàiiOiin:tèlri'nfifiiita;' 'co­
riiè"èfacilè vèderè in qiieTIe"nUmeros~"tràSii'iTSsiOiiìtelevi­
sive particolarmente seguite, dove l'invito è quello di colla­
borare attivamente e con gioia alla propria de-privatizza­
zione con l'ostensione spudorata di sé. 

Quanti sono i~teressatiache l'in,-dividuo nonabbia più 
segreti e-~"!l~~i~,.~eRP~ffpiA"~~'iijtenorita,·percIié·~tp~~ 
reti déTIà 'casa di psicFi~ sono crollate,alimentanon prolI~ 

JiraiiI~s:gf.lti()lla~(). .41 queste. trasmissioni ch~,~ liy~JIq' 
§!!!?Emi.llale"veicolano la persuasione che la spudoratezza 
è una virtù: la virtù della sincerità. .. 
--r'èr'qil'antolà' cosa pos~~'~pparirestrana, la sua realiz­
zazione nella nostrà"soCfela'egiaTricorso" e'iIjjr6cessÒ'Cli 
eliminazionèderpuaore-è"quasi'compìèio, perai({ifpudo~ 
r§' E.~~·essei~,:~?n.··~~ro· siiitom-o~(Ir~IlsIiicerrfàff;'m~t~~~­
ritt1.!!'~,~:-.~.qllic~nche gli psicològidanno una mano - eli 
''Illtroversione':, di "chiusura in se stessi", quinc.!Lc:lI"iiiibi­
ilone" se noncH "repressIone"'. Elnibizioné e repres~ione, 
recitano i manuali di pSlcologia:;SòÌÌo sìntofu.i'di un "adat­
fàmèrito sociale frustrato"', quIndi di una' socializiàzlone 
rarnfa. Vedète dove si può arrivare avviandò una sequenza 
un po'disinvolta di sillogismiT . 

","" 'Ma purtroppo la sequenza è avviata e la nostra vita è 
diventata proprietà comune. E allora perché non lasciarsi 
intervistare senza riserva e senza pudore? In fondo anche 
il nostro corpo è diventato proprietà comune, e quel che 
un tempo era prerogativa di alcune dive - farsi misurare 
seni e sederi e pubblicare le relative cifre sotto la fotogra­
fia - oggi è il gioco di qualsiasi ragazza che non voglia pas­
sar per inibita. Ma anche il sesso è diventato proprietà co­
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mune e, dalla stampa alla televisione, è un susseguirsi di 
articoli e servizi sui piaceri e sulle difficoltà della camera 
da letto, redatti sotto forma di consigli, in modo confiden­
ziale, come se fossero rivolti solo a te, e non a un milione 
di orecchie avide di sapere quel che da sé non sanno più 
scoprire. 

Questo significa "~sm av~[._nu.ll~.Jj~~QDden~.,.1l1J.1ht 
di CUI ver&>,gnarsi". Significa che le istanze del conformi­
----"'....-~" ....-......... .~ .-~"' .... ---_.~"-.-.-.~>.~.k--,.,~ ..·..·l ,"~',,~<- - -,." "<-""-"""-"-~-"'''.-._''"''''~~'''''''''- '-~--W"""'_~ 

§Qlo..e _cJ~H~2'Qlo.lC?gazione avorano per portare alta luce;. - - . ~ . . ... ----·-···-,·····~-;L·I·······;~ .. ·· ..._....,.._<>....._;_..... ,.,.•.. ---­
ogm segreto, per rendere YISIOl e CIascuno a CIascuno, per 
f9in~E,d(ni~zz~.~~_i~L~lIt~ri()rità.comeqri'Trrir>èaim"t:~1~ 
qg~! nservatezza come un .. tradImento,.p~!:. ap.R.r~6..z.e.r~ 
ogni volontaria esibizione di sé come fatto di lealtà ~e non 
.e~d!Ij.t.!1ÌntdL~alut~J?§içhiç;a. . .. ' . . .....-.• 

E tutto ciò, anche se non ci pensiamo, approda a un 
solo effetto: attuare l'omologazione totale della società fin 
nell'intimità dei singoli individui e portare a compimento 
il conformismo. In fondo non è un'operazione difficile. 
Basta "non aver nulla da nascondere, nulla di cui vergo­
gnarsi", che tradotto significa: "Sono completamente 
esposto", "non custodisco nulla di intimo", "sono del tutto 
de-psicologizzato", ma in compenso ho guadagnato appa­
riscenza, conformità sociale e forse qualche apprezza­
mento per il mio coraggio e la mia sincerità. 

Di qui la necessità d~_riv~~~i.ç;~~~.,L~irt.t.tLs!~LE!!,<ior~ 
non soropersattrarrela sessualità a quella genericità in 
cuTsrceIebra'1rpI~ce~e~nermrsC'orioscrmerito'ae1ITn(lrvr: 
dl.l.0;"riÙl anche ésopfaUufto per sottrarre l'indiYi4Y.Q=~; 
queCprocessi di omologazione in cui ciascuno di noi ri­
schladf perdere ilpropno nome. 

6. 

La seduzione della droga 

Lapproccio al problema delle droghe non deve 
essere centrato sul prodotto, ma sulle persone e 
sulle loro relazioni sociali. Duole constatare che 
la nostra società preferisce emarginare chi diven­
ta vittima delle sue contraddizioni, piuttosto che 
tentare di rimuoverle. 

H. MARGARON, Le stagioni degli dèi (2001), p. 311. 

1. Il nichilismo sotteso alla droga 

Il consumo della droga è in continuo aumento. I danni, 
anche se non immediatamente avvertiti, sono spaventosi. 
Una voluttà nichilista sembra pervadere la nostra società, 
soprattutto nella sua fascia giovanile, senza che adeguati 
rimedi appaiano disponibili e soprattutto efficaci. Sicco­
me sono persuaso che l'uso ormai così diffuso della droga 
non dipende tanto da un disagio esistenziale quanto cultu­
rale, sarà bene affrontare il problema della droga con gli 
strumenti che la nostra cultura, anche se appare ormai 
esangue, sembra ancora in grado di offrire. 

Cominciamo col dire che, non solo nel caso della dro­
ga, ma in genere, il piacere è negativo e il desiderio è insa­
ziabile. Questa formula, che ogni tossicomane conosce, ri­
produce esattamente quanto la filosofia dell'Occidente, a 
partire da Platone, ha pensato intorno al piacere e al desi­
derio, per cui, se la filosofia vuole raccogliere la sfida, può 
mettere la sua ricchezza analitica a disposizione della 
comprensione di quel fenomeno inquietante e sempre più 
vasto che è l'uso e l'abuso della droga. 

Nessuno, infatti, come Platone, ha mai indagato la na­
tura del desiderio, cogliendone l'essenza nell'insaziabilità, 
perché il desiderio è mancanza, è vuoto, da pensare non 
come uno stato stabile contrario al pieno, ma come uno 
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